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Giochi duri sono in corso dietro le quinte del palazzo dell'Eur In tribunale per aggiotaggio 

Natta: 
«Non cercate 

pretesti » 
DALLA PRIMA 

te che nessuno, e tanto me
no noi. può accettare a scoto 
la chiusa, senza verifica del
le posizioni reciproche, la 
composizione di un governo. 
Ma ciò che colpisce nel di
scorso di Zaccagnìni — e non 
sappiamo se il congresso de
mocristiano accetterà la sua 
linea, e già assistiamo a duri 
contrasti — è l'assenza di 
una qualsiasi riflessione auto 
critica sulle responsabilità 
dell'attuale stato'di cose. Co
me se la DC non fosse da 
più di trent'anni la forza po
litica centrale dirigente, con 
un ri/o'n che non perde occa
sione di rivendicare. Sci di
scorso non c'è alcuna presa 
di coscienza delle ragioni di 
fondo della rottura della mag
gioranza di solidarietà demo 
cratica. Si continua ad igno
rare che quella iottura av
venne quando apparve evi 
dente che non si intendevano 
realizzare gli obbiettivi di rin
novamento. sanciti dagli ac 
cordi. Ora. le condizioni di
chiarate « irrinunciabili » fan
no pensare che 'a trattativa 
senza pregiudiziali sia conce
pita in funzione di un nuovo 
rifiuto di un governo di uni
tà nazionale. 

Sembra che Zaccagnìni si 
sia spaventato, perchè parlia
mo di elementi di socialismo, 
come se proponessimo ima so
cietà collettivizzata, l'aboli
zione del mercato e così via. 
Noi — ha detto ancora il 
compagno Natta — oggi, non 
proponiamo il passaggio al 
socialismo ma non si può igno
rare la gravità della crisi che 
il Paese attraversa, eludere 
l'esigenza di un rinnovamen
to profondo che richiede am
piezza di visioni e grande co
raggio perchè, questo è vero. 
si tratta di mettere in discus
sione vecchi equilibri e pri
vilegi. 

Il congresso democristiano 
finirà senza una maggioranza? 

L'ipotesi che le decisioni vere vengano rinviate al Consiglio nazionale - «Cento fiori, cento mozioni» - Il piano 
di Piccoli e dei suoi fedeli - L'area di Zac: non si paria di segretario se non c'è accordo sulla linea politica 

ROMA — / dorotei scoprono 
Mao. « Fioriscano cento fio
ri, si votino dieci mozioni! », 
proclama il solito anonimo do-
roteo che fiuta un vento cat
tivo: vento di crisi, vento di 
«.incastro* per la corrente che 
fu <* centro imperiale » del par
tito democristiano e centro 
oggi rimane, sì, ma tra l'in
cudine fanfaniana e il martel
lo zaccagniniano. Al tornan
te del terzo giorno, il <i con
gresso dei cento fiori » rischia 
di diventare una previsione 
più che una battuta. La navi
gazione procede nel buio più 
fitto verso un approdo che an
cora nemmeno può intuirsi. E 
allora, se tutti i compromes
si dovessero fallire, ecco che 
può accadere anche questo. 
ogni corrente presenta all'as
semblea una sua mozione, 
raccoglie i suoi voti, e il con 
gresso ricomincia, ma stavol
ta in Consiglio nazionale. Una 
soluzione — per modo di di
re, giacché darebbe al Pae
se l'immagine più disastro
sa del partito de — che già 
lasciavano intravvedere fin 
da sabato i fanfaniani, ma che 
adesso, in bocche dorotee, è 
molto più indicativa dello stal
lo in cui si è cacciato il con
gresso. 

j • Tutto ruota intorno a due 
punti: 1) l'intransigenza del-

I lo schieramento zaccagniniano 
I sulla linea politica esposta dal 
j segretario: nessun accordo — 

dicono — che cambi di una 
I virgola la sostanza della rela

zione di Zaccagnìni: 2) gli 
I sforzi disperati dei dorotei, e 

almeno di quelli fedeli a Pic
coli, per condurre compatto 
tutto il loro riottoso esercito 
all'appuntamento con Andreot 
ti e V«. area Zac », ma soprat
tutto per arrivarci con le spal
le coperte sulla destra. Fino 
a ieri pensavano di servirsi 
per questo gioco soprattutto 
di Donat Cattiti, ma nelle ulti
me ore hanno dovuto puntare 
tutte le loro carte solo sulla 
sparuta pattuglia di due nota
bili in naftalina. Rumor e Co
lombo. La formula del « tre 
più uno », inventata dalla fer
tile fantasia di Antonio Cava 
per alludere ad un accordo 
che affiancasse ai tre gruppi 
maggiori una indispensabile 
(per i dorotei) ruota di scor 
ta, a questo punto diventereb
be al massimo un « tre e mez
zo ». 

E' successo infatti, nel frat
tempo, che Donat Cattili ha 
giocato un tiro ai suoi, cer
cando di prendere con un so
lo colpo due piattelli, quello 
doroteo e quello zaccagninia
no: ha fatto pubblicamente 
lanciare la candidatura di 
Cossiga alla segreteria. Non 
perchè ci creda, ma perchè 
è convinto di mettere in diffi
coltà la candidatura di Picco
li e di aprire una falla nel 
lo schieramento del segreta
rio uscente, al quale almeno 
formalmente appartiene l'at
tuale presidente del Consiglio. 

Un compromesso attorno a 
Cossiga? Ma nemmeno , a 
pensarci, ribattono subito gli 
zaccagniniani, motivando pub
blicamente il loro no con il 

fatto che l'elezione di Cossi
ga aprirebbe un'immediata 
crisi di governo, ipotesi che 
a gran voce respingono. Ma 
ci sono anche altre ragioni, 
non meno sostanziali ma più 
riservate. « Un doroteo im
prestatoci, com'è Cosr.iga, 
non lo voteremo mai », sus
surrano nei corridoi gli zac
cagniniani di ferro; tanto 
più che, con lui a piazza 
del Gesù, rimarrebbe ben po
co spazio, se non nessuno, 
per le ambizioni e le spe
ranze degli eredi più quali
ficati di Zaccagnìni. Fatti i 
conti, per loro sarebbe più 
conveniente una segreteria 
Piccoli- nell'organigramma, a 
De Mita (o a Galloni) il po
sto di vice segretario vica
rio non glielo toglierebbe 
nessuno. Ma la sortita « for-
zanovista » su Cossiga si è 
rapidamente sgonfiata: lo 
stesso presidente del Consi
glio ha scritto a Zaccagnì
ni per precisargli che non 
si ritiene candidato alla se
greteria. 

Nella riunione dell'* area » 
Zaccagnìni, l'altra notte, nel 
Collegio dei Padri moristi àl-
l'EUR, è passata la posizio
na più netta. Chi aveva co
minciato a discutere sul me
todo di elezione del segreta
rio (se in congresso o in 
consiglio nazionale), dando 
quindi per scontato l'avvio di 
un negoziato con gli altri 
gruppi, ha dovuto rapidamen
te fare marcia indietro. Del
la questione, si è deciso, non 

si parla neppure finché non 
risulta chiaro l'accordo sul
la linea politica, e a due 
condizioni precise: un « si » 
netto alla relazione di Zac
cagnìni e una definizione al
trettanto chiara della mag
gioranza. O così o siamo 
pronti a passare all'opposi
zione, come poi si è incari
cato di confermare ieri in 
aula Mino Martinazzoli. Con 
questa « pregiudiziale », na
turale che la riunione dei ca-
picorrente convocata ieri 
mattina in piazza del Gesù, 
per stabilire la presentazione 
della mozione di modifica del
lo statuto, si sia risolta in 
un nulla di fatto, o in un 
ennesimo rinvio, a questa 
mattina. 

Siamo dunque in piena 
« guerra dei nervi », nella fa
se — dice il « basista t Gra
nelli — della « trattativa du
ra »: anche se, naturalmente, 
tutti gli schieramenti sono 
soggetti a una specie di for
za centrifuga. Gli andreottia-
ni, ad esempio, sembrano ma
nifestare un certo possibili
smo sul piano della linea po
litica, e appaiono più preoc
cupati di coagulare una mag
gioranza. E infatti dice Evan
gelisti: • « a noi sta bene la 
linea zac >. ma aggiunge am
miccando: « solo che non rie
sce ad aggregare una mag
gioranza ». Ed ecco allora che 
torna a spuntare nei loro di

scorsi il nome di Forlani, che 
piacerebbe tanto almeno a 
una fetta dei dorotei (leggi 
Bisaglia) e gli offrirebbe la 
tanto sospirata garanzia. Il 
dubbio è però che l'ipotesi 
non sia tanto gradita al « pa
drino » del diretto interessa
to, quel Fanfani che sempre 
più è impegnato a lanciare 
tuoni e fulmini. Forlani? So
lo se il « presidente » lo per
mette. E per chiarire che in 
casa è sempre lui a coman
dare ha convocato ieri una 
nuova riunione dei suoi noti
ficando significativamente al
la stampa che Forlani era tra 
i presenti. 

Lui. del resto, l'amletico ex 
ministro degli Esteri, non fa 
niente per dare una'impressio
ne diversa. Ha (atto smenti
re la voce che fosse in disac
cordo con l'intervento alla ba
ionetta pronunciato da Arnaud 
su ordine di Fanfani. E per 
spiegare la sua assenza alla 
prima riunione dei fanfania
ni. ha fatto sapere che lui 
c'era andato, ma troppo in 
anticipo, e non ce l'ha fatta 
ad aspettare l'inizio... Insom-

j ma, « Arnaldo il grande taci-
! turno », come lo chiama E-

vangelisti, lo cercano in mol
ti ma per ora nessuno lo tro
va. « E' naturale — ironizza 
Martinazzoli ~~ è il cervello 
più introvabile della DC*. . 

Antonio Caprarica 

Sono arenati sulla questione comunista 

A Roma come una festa 

Anche ieri in 500 mila 
per «provare» il metrò 

ROMA — Anche ieri mezza 
Roma fia « giocato » con il me
trò. Anche ieri in einqueeen-
tornila, approfittando della 
giornata festiva, si sono ri
versati nelle stazioni che si 
aprono ai lati del lungo ser
pente ferroviario Ovunque un 
clima di festa e d: allegria 
Molti, fra quelli che hanno io-
luto « provare ». .sono saliti fui 
vagoni colorati e rie hanno 
sperimentato « a fondo » l'usa
ci sono saliti e ci sono rimasti, 
facendo aranti e indietro Tan
to che ella fine del tragitto. 
ai capolinea, le vetture han

no dovuto fare manovra con 
gente a bordo. 

E' stata insomma una uscor-
razzata» di massa, a volte fat
ta a gruppi, in compagnia di 
amici, per intere famiglie 
Questo ha creato non poche 
difficoltà agli addetti al traf
fico. che anche ieri sono sta
ti sottoposti a ritmi estenuan
ti. e ai tecnici del centro o-
peratito. E' stato necessario 
chiudere alternativamente per 
mezz'ora tutte le stazioni pro
prio per regolare l'afflusso ed 
evitare ingorghi sotto le pen
siline, e i convogli del tron
cone A sono stati potenziati. 

La novità e la curoisità per 
l'avvenimento hanno supera
to di gran lunga tutte le pre
visioni- nonostante la ressa, 
la confusione e la carenza di 
spiccioli, la gente ha aspet
tato il proprio turno pazien
temente dietro i cancelli sbar
rati. Le più grosse difficoltà 
si sono avute davanti alle mac
chinette dispensatrici di bi
glietti. Anche ieri molte era
no fuori uso: hanno fatto tilt 
insomma. Per procurarsi il bi
glietto è stato necessario met
tersi in fila davanti a quelle 
poche che ancora resistera-

I no all'assalto della folla. 

Scarseggiano benzina e gasolio nel Nord 
per l'agitazione degli autotrasportatori 

980 milioni 
per un diamante 

ST. MORITZ — Un diaman
te smussato di 21,54 carati ha 
raggiunto il record mondiale 
di due milioni di franch: sviz
zeri (circa 980 milioni di li
re) ad una vendita di gioielli 
organizzata da giovedì \ sa 
bato a St. Moritz da « Sothe-
by ». Il diamante, montato su 
un anello, è stato acquistato 
dA un commerciante di Gine
vra. 

MILANO — In qualche caso 
ricominciano a scarseggiare 
benzina e gasolio in seguito 
ad un'agitazione dei traspor
tatori di prodotti petroliferi. 
Ieri, con i turni festivi di 
chiusura, non è stato possi
bile valutare con precisione 
quanto la sospensione di una 
parte delle forniture, attuata 
già da qualche giorno, abbia 
inciso sull'erogazione di car
burante, ma non si esclude 
che fin da oggi gli effetti 
della agitazione possano far
si più sensibili. 

In una assemblea di diver
se centinaia di autotrasporta-

ton del Piemonte, della Li
guria e della Lombardia, che 
si è tenuta a Tortona, è sta
ta votata una mozione per il 
proseguimento dell'azione d: 
protesta che ha come obiet
tivo un adeguamento delle 
tariffe. 

FTTA e ANITA, due delle 
organizzazioni della catego
ria, si sono però pronunciate 
perché il biocco venga sospe
so in attesa di un incontro, 
che avrà luogo domani a1. 
ministero d e i Trasporti, 
mentre un'altra associazione, 
la FAI, è favorevole allo 
sciopero ad oltranza. 

DALLA PRIMA 
ta ha parlato anche Emilio 
Colombo, in un clima di gran
di contrasti nella sala — quasi 
ci scappavano davvero le bot
te — per dire che lui è d'ac
cordo con l'incontro suggerito 
dai repubblicani, ma vorrebbe 
andarci per dire comunque di 
no ai comunisti. 

Sono le prime carte in ta
vola, senza ancora nessun ten
tativo serio di mediazione tra 
i vari gruppi: anzi, dall'an
damento della discussione è 
risultato più chiaro dei gior-. 
ni precedenti, ad esempio. 
quanta distanza ci sia fra la 
area Zaccagnìni e gli uomini 
di Fanfani. E siccome lo scon
tro è stato aperto e duro, 
il pubblico ha avuto un buon 
spazio per mettersi in eviden
za: fischiando, applaudendo. 
gridando insulti e osanna. 
proprio come si fa in 
America, e creando dei mo
menti di tensione che hanno 
messo in serio imbarazzo la 
presidenza. Come quando in 
platea, e soprattutto negli 
spalti, è successo il finimon
do perché Cabras si spingeva 
oltre un certo limite nel so
stenere la necessità di un 
confronto con il PCI e di 
una verifica. Hanno cerca
to perfino di impedirgli di 
finire il suo discorso, rag
giungendo il massimo dell'irri
tazione quando ii vice di Bo-
drato gli ha gridato: «Fate 
quello che vi pare, ma state 
tranquilli che io il mio in
tervento Io finisco: non ci so
no riusciti neanche quelli di 
"via dei Volsci" all'universi
tà a farmi stare zitto >. 

In reaìià è uno ^Uano pub
blico: ha applaudito freneti
camente Vincenzo Scotti che 
diceva cose non poi diversis
sime da quelle di Cabras; e 
poco dopo ha costretto il ci-
slino milanese Sergio Colom
bo a interrompere per due 
tre minuti il suo intervento. 
giudicandolo colpevole del 
reato di avere asserito la ne
cessità di « coinvolgere in 
qualche modo » il Partito co
munista; il sindacalista ha 
reagito sfidando il pubblico. 
e autoproclamandosi provo
catoriamente un « filocomu
nista »; così per poco non ha 
dovuto rinunciare a chiudere 
il suo discorso prima del pre
visto. 

Gli interventi chiave della 
giornata comunque sono stati 
quelli di Bartolomei. Scotti e 
Martinazzoli. n capo dei se
natori de ha pronunciato un 
discorso tagliato un po' meno 
con l'accetta di quello del
l'altro giorno di Arnaud. Ma 
la sostanza non cambia mol
to: i fanfaniani son decisi ad 
attestarsi su una linea dura; 
opposizione netta a Zaccagnì
ni e guai a chi si azzarda 
a parlare di « pregiudiziale 
anti-PCI caduta ». Noi. dice 
Bartolomei, non siamo insen
sibili all'appello per l'unità 
del partito lanciato dal segre
tario; ma quale unità, su 
quale disegno della DC: 
«quello di Sturzo e De Ga-
spcri. e anche di Moro, o 

quello di chi riscrive la sto
ria a modo suo»? Chi ri
se? ive la storia? Bartolomei 
non risponde esplicitamente, 
ma è chiaro che si riferisce 
agli amici di Zaccagnìni. ac
cusati di essere più « filoco
munisti > di Chiaromonte! 

Bartolomei è contrario an
che all'ipotesi di verificare 
la possibilità di un incontro 
con i comunisti: il PCI è un 
partito onesto — dice — e 
noi sappiamo benissimo co
me è fatto e cosa vuole: c'è 
bisogno della riunione propo
sta da Spadolini per capire 
che tra noi e loro c'è una 
incompatibiliià di fondo? 

Potrebbe fermarsi qui. Ma 
per essere più chiaro il del
fino di Amintore Fanfani 
chiude il suo intervento con 
un evviva e un ringrazia
mento a Kohl, l'uomo di 
Strauss che sabato era ve
nuto a l'EUR per mettere in 
guardia la DC italiana da 
eventuali cedimenti a sini
stra. 

Di segno opposto, natural
mente. l'intervento di Mar
tinazzoli; che non dialoga 
tanto con Fanfani, ma piut
tosto con Forze Nuove e do
rotei: i quali ammettono la 
caduta della pregiudiziale. 
ma sostengono che comunque 
la possibilità di un incontro 
coi comunisti non esiste. -

Martinazzoli spiega a quale 
tipo di confronto col PCI e-
gli pensa: non un incontro 
purché sia. ma una discussio
ne seria, compiuta senza cal
coli preventivi su chi vince 
e chi perde. Chi rifiuta que
sta linea, chi rifiuta cioè la 
linea di Zaccagnìni. la pianti 
di ciurlare nel manico e ci di
ca finalmente, in modo serio, 
quale altra ipotesi politica ha 
in mente. Comunque, affer
ma in modo assai netto Mar
tinazzoli. la relazione del se
gretario dovrà essere appro
vata o bocciata da questo 
congresso, « io mi rifiuto di 
partecipare ad operazioni or
topediche». Il riferimento, a 
quanto si dice, è rivolto agli 
andreottiani. 

L'ex presidente del Consi
glio è dall'inizio del congres
so che non si muove dal suo 
posto di presidenza. E ogni 
tanto corre la voce che tra 
poco andrà al palco. Voce 
puntualmente smentita. Sul 
palco invece ieri ci è andato 
Vincenzo Scotti, come si di
ceva. Ha insistito su un pun
to: questo congresso non può 
risolversi tutto nel dilemma 
se dire si o dire no ai co
munisti. Perché, ora come o-
ra. nessuna delle due rispo
ste è possibile. Cosa intende 
dire Scotti? Forse che biso
gnerebbe spostare un po' 1' 
asse del dibattito, oppure che 
il congresso deve concludersi 
con un mandato elastico al 
nuovo gruppo dirigente stilla 
questione del governo? 

Poco prima che parlasse 

Scotti una serie di attacchi 
pesanti alla corrente che egli 
rappresenta erano venuti da 
Vittorino Colombo: possibile 
che questi andreottiani rie
scano a spingersi più a sini
stra di Zaccagnìni? — si chic-, 
de Colombo —. e Lo fanno for
se per recuperare il terreno 
perduto a destra negli anni 
passati ». E' un destino, evi
dentemente. che fra Andreot-
ti e Donat Cattin non corra 
buon sangue. 

Quanto al problema politi
co di fondo, quello del rap
porto col PCI, Vittorino Co
lombo ha convenuto col se
gretario che non c'è alcuna 
pregiudiziale che lo impedi
sce. Però i problemi politici 
clie ostacolano un incontro so
no molto grandi. Colombo si 
è dilungato nella ricerca di 
diversità tra comunisti e de
mocristiani. e naturalmente 
ne ha trovate moltissime. 

Ma se non ci fossero — ha 
osservato Cabras — non sa
rebbe il caso neanche di par
lare di incontro: quando due 
sono uguali non c'è bisogno 
di incontrarsi. L'unità invece 
si fa tra diversi, se esistono 
le condizioni. Queste condizio
ni la DC è chiamata a veri
ficare. senza chiusure e sen
za pregiudizi. 

La linea dei dorotei è sta
ta illustrata ieri* da Gaspari. 
Prudentissimo il vicesegreta
rio del partito con i problemi 
che più scottano. Molti rico
noscimenti formali a Zacca-
gnini. ma nessun avallo di 
sostanza, almeno per ora. Un 
intervento tutto giocato sul fi
lo di un equilibrio acroba
tico. 

Più esplicito forse Gava: va 
bene la riunione-Spadolini. 
nessuna pregiudiziale, ma di
ciamo fin da ora che. soprat
tutto per motivi di politica in
ternazionale. non esiste at
tualmente tra comunisti e de
mocristiani una compatibilità 
sul piano del governo. Ieri se
ra è intervenuto anche Ge
rardo Bianco, il capo dei de
putati de, per ribadire la sua 
netta opposizione ad un go
verno con i comunisti, e an
che per confermare il suo di
saccordo con Zaccagnìni. Un' 
intesa globale con le sinistre 
— ha detto — caccerebbe la 
DC nelllsolamento. 

Un appoggio a Zaccagnìni 
è venuto in serata da Rosati. 
sebbene il presidente delle 
ACLI abbia opportunamente 
evitato di schierarsi in modo 
aperto. 

E' da segnalare infine l'in
tervento di Scalfaro per una 
sortita davvero infelice a pro
posito del terrorismo. Parlan
do degli inquinamenti degli 
apparati dello Stato, che og
gettivamente hanno favorito 
la strategia dei terroristi, il 
vicepresidente della Camera 
ha denunciato il fatto che per 
tanto tempo si sia mantenuto 
al comando della scuola di po
lizia un e agitatore >. Il rife
rimento è al generale Felsa-
ni. un dirigente del sindaca
to di polizia che si è sempre 
messo in luce per il suo lim
pido e rigoroso impegno de
mocratico. La battuta di Scal
faro è senz'altro infelice, gra
tuita. e molto grave. 

Altre accuse a Sindona 
per «giochi m Borsa 

Già fissato per maggio il processo - L'imputato non sarà presente 
in quanto è detenuto negli USA per la bancarotta della Franklin 
Bank - Attesi per stamane i delegati del magistrato americano 

MILANO — Un episodio di 
aggiotaggio relativo ai t'foli 
azionari della società Mani
fatture Pacchetti e Talmone 
porterà, nel maggio prossi
mo, Michele Sindona davanti 
ai giudici della quarta sezio
ne penale del tribunale: Sin
dona, insieme al suo ex col
laboratore Ugo De Luca, è 
infatti imputato per un ano
malo e « strano » rla'zo dei 
valori dei titoli delle due so
cietà verificatosi tra il sotce.n-
bre 1970 e l'aprile 1971. Na
turalmente Sindona non sa
rà presente, essendo per la 
giustizia italiana latitante ne
gli Stati Uniti, dove ora è de
tenuto e processato per la 
bancarotta della Franklin 
Bank. 

La decisione di rinvio a giu
dizio e la fissazione della da
ta del processo, fatta in que
sti giorni, è di importanza 
notevole. Infatti, dei movi
menti di denaro relativi an
che a queste due società si 
stanno interessando in modo 
particolare i giudici america
ni per definire con quali de
nari Sindona effettuò l'acqui
sto della Franklin Bank. E 
per stamane sono attesi, da 
New York, i delegati di Tho
mas Griesa, il magistrato che 
dirige il processo contro Sin
dona, e del viceprocuratore 
distrettuale John Kenney, 1' 
accusatore del bancarottiere. 

L'interesse per questo nuo
vo e recente rinvio a giudi
zio risiede inoltre nella par
ticolarità dell'iter processua
le del fascicolo riguardante 
l'aggiotaggio sulle azioni Pac
chetti e Talmone. Il rinvio a 
giudizio, infatti, è stato deci
so dalla sezione istruttoria 
della Corte di Appello alla 
quale lo stesso Sindona si e-
ra rivolto per ottenere una 
assoluzione con formula pie
ne: in istruttoria, infatti, Sin
dona era stato prosciolto dal
la accusa di aggiotaggio so
lamente con formula dubita
tiva. La sezione istruttoria, al 
termine di nuovi accertamen
ti, non solo ha respinto la 
richiesta di Sindona, ma ha 
riformato l'assoluzione con 
formula dubitativa decidendo 
il rinvio a giudizio. 

Il rialzo fraudolento delle 
azioni Pacchetti e Talmone 
offre, ancora una volta, uno 
spaccato dei metodi di Sin
dona. Questi era « partecipe 
del consiglio di amministra
zione » delle due società quan
do, nel settembre del 1970, il 
valore dei due titoli comin
ciò a salire per operazioni 
di acquisto effettuate da so
cietà estere: la Steelinvest 
Holding e la Filama Holding 
del Lussemburgo e la Amin-
cor Bank di Zurigo. Ora, la 
sezione istruttoria accertò che 
queste stesse società estere e-
sercitavano un controllo azio
nario sia sulla Pacchetti che 
sulla Talmone. E Sindona fa 
capolino, in tutte le società, 
nelle vesti del padrone. In
somma i massicci acquisti 
che lo stesso Sindona provo
cò da parte di società da lui 
stesso controllate, fecero sa
lire artificiosamente il valo
re dei titoli Pacchetti e Tal-
mone. Tutto ciò servi a Sin
dona per realizzare profitti 
ancora più elevati e a mun
gere dal mercato azionario 
notevoli capitali. E' la stessa 
sezione istruttoria a notare 
che « la vertiginosa ascesa » 
si verificò a in un periodo nel 
quale l'andamento della bor
sa milanese segnava un ribas
so pari al dieci per cento ». 

Delineata e accertata que
sta situazione, la sezione i-
struttoria ha ritenuto oppor
tuno, come abbiamo detto, 
rinviare a giudizio Sindona, 
cancellando così la preceden
te assoluzione dubitativa. 

Anche questa vicenda, evi
dentemente, susciterà l'inte
resse dei giudici americani, 
che stamane dovrebbero giun
gere a Palazzo di Giustizia. I 
magistrati americani si reche
ranno nell'ufficio del giudice 
istruttore Galati presso U qua
le verrà compiuto l'interro
gatorio di testimoni. A de
porre saranno chiamati, fra 
gli altri, anche i tre nuovi li
quidatori: dovranno completa
re alcune risposte che l'av
vocato Giorgio Ambrosoli a-
veva cominciato a dare ma 
che non ebbe tempo di con
cludere. l'estate scorsa, quan
do fu brutalmente ucciso da 
ignoti sicari. 

Di quell'assassinio e, so
prattutto. delle minacce che 
Ambrosoli subì per essersi 
opposto ad un illegittimo pro
getto di salvataggio di Sindo
na, si interesseranno infor
malmente gli stessi giudici a-
mericani, che stanno indagan
do sulla sparizione-sequestro 
di Michele Sindona avvenuta 
l'estate scorsa. Il verificarsi 
di minacce e il comparire di 
« picciotti » che dicevano di 
agire in nome del bancarot
tiere sembrano apparentare 
strettamente gli avvenimenti 
italiani a quelli statunitensi. 

Maurizio Michelini 

Fabbrica incendiata : 
un miliardo i danni 

MODENA — A un miliardo 
di lire ammontano i danni 
accertati di un incendio di
vampato l'altra notte in uno 
stabilimento di tessitura e fi
lati a Carpi, quello della so
cietà « Texal ». Sono stati di
strutti macchinari, manufat
ti, filati, mentre le strutture 
murane sono rimaste seria
mente danneggiate. I vigili del 
fuoco hanno impiegato oltre 
cinque ore per domare le 
fiamme, sviluppatesi per cau
se ìmprecisate. 

Convegno del PCI del Sangro 

L'insediamento Fiat 
non sia la solita 

cattedrale nel deserto 
Nostro servizio 

ATESSA (Chietn — Un 
convegno un po' partico
lare, quello tenuto ieri dai 
comunisti del Sangro in 
preparazione della confe
renza nazionale del PCI 
sulla FIAT, poiché aveva 
al centro una fabbrica an
cora in via di costruzione. 
Ma sta forse proprio qui 
l'originalità di questa espe
rienza: l'intervento delta 
classe operaia, del movi
mento democratico, degli 
Enti locali sui problemi 
connessi ad un grosso in
sediamento industriale non 
dopo, ma prima che que
sti problemi esplodano. 
« Oui — ha detto il segre
tario di zona del PCI. An
tonio Giannantoni, nella 
relazione introduttiva — è 
ancora possibile che l'in
sediamento avvenga nella 
razionalità e senza squili
brare il territorio ». 

Quello del territorio è 
uno dei problemi che il 
movimento progressista di
batte con più attenzione 
da tempo. Da quando, agli 
inizi degli anni 70, si im
pegnò nella lotta contro il 
tentativo di installare nel
la valle la raffineria San-
grochimica, rifiutando, da
ti sull'occupazione e anali
si scientifiche alla mano, 
l'illusione di uno sviluppo 
della zona basato su quel
la ipotesi. E fino ad oggi, 
quando lo stabilimento Se-
vel-Fiat è in fase di avan
zata costruzione, tenace
mente voluta dagli operai 
del nord e dalle popola
zioni della zona, ma che 
non suscita alcun « timore 
reverenziale » ne viene at
teso come la panacea ' " 
tutti i mali. 

Al contrario, in presen
za di una agricoltura svi
luppata e di terreni ferti
li ed irrigati, qui si .con
tinua ad insistere sul ne
cessario sviluppo equili
brato della zona, lasciando 
ad altri, per lo più inte
ressati maneggioni del po
tere clientelare, la tesi as
surda ed improduttiva di 
una presunta opposizione 
tra agricoltura ed indu
stria. 

Insieme a quello del ter
ritorio. molto si insiste 
nel Sangro sul tema della 

qualità della vita Soprat
tutto da parte delle donne, 
unitesi in un coordinamen
to zonale che da alcune 
settimane « tiene banco » 
in tutti i luoghi di dibatti
to, e da parte dei rap
presentanti delle Comu
nità montane, che temono 
l'ulteriore impoverimento 
umano di zone ormai po
chissimo popolate. Il com
pagno Willer Manfredini, 
operaio FIAT di Torino, 
deputato al Parlamento e 
membro del Comitato cen
trale del PCI, concluden
do i lavori ha detto che ta 
FIAT non deve rappresen
tare la solita cattedrale nel 
deserto, ma stimolare 
T« indotto » e armonizzar
si con il territorio sul qua
le va ad inserirsi. Insieme 
a questo, per una fabbri
ca che sta nascendo, il 
problema da approfondire 
è quello della prospettiva. 
soprattutto alla luce delle 
recenti sortite dell'azienda 
torinese relativamente alla 
analisi delle pioprie diffi
coltà. 

Ed. invece, proprio qui 
nel Sud la FIAT ha poco 
da lamentarsi, sia dal pun
to di vista della politica 
infrastrutturale che. per 
salvaguardare gli interessi 
della grande industria. 
troppo spesso non ha te
nuto presenti le esigenze 
dello sviluppo complessi
vo del Meridione. Al pun
to che non poco delle co
lossali infrastrutture edifi
cate sono male utilizzate, 
o si sono dimostrate utili 
soprattutto alle operazioni 
ctientelari e propagandisti
che di alcuni gruppi di po
tere de. 

Una Giunta dominata 
dalla DC, che vorrebbe og
gi piegare a fini di parte 
e di clientela anche il 
piano di sviluppo che le è 
stato strappato dal movi
mento democratico, e del
la cui ultima fase di età-
borazione le popolazioni 
vogliono, invece, fare una 
occasione di crescita cul
turale e democratica, al
l'interno della quale ven
ga inserito — non « padro
ne » della valle, ma ele
mento di sviluppo — il 
nuovo insediamento FIAT. 

Nando Cianci 

L'Alfa Romeo smentisce 
un «no» a proposte FIAT 

MILANO — « L'Alfa Romeo è 
molto sorpresa per le rivela
zioni romanzate che si fanno 
su intenzioni che la società 
non ha mai maturato né mani
festato. Qualche giornalista 
ha immaeùiato o anticipato 
offerte che all'Alfa Romeo 
non sono mai state presen
tate. ha inventato reazioni che 
l'Alfa Romeo non ha mai a-
vuto per mancanza di materia 
su cui agire, ha ipotizzato 
comportamenti di concorrenti 
che se fossero veri, sarebbe 
difficile definire razionali ». 

Con questo comunicato di 
smentita la casa di Arese rea
gisce alle notizie di stampa 
secondo cui l'Alfa Romeo a- ' 

I vrebbe respinto un'offerta del
la Fiat di produrre in comu
ne un'auto a europea » in al
ternativa alla possibilità di 
un accordo tra l'Alfa e i giap
ponesi della Nissan. La smen
tita, che non pare riguardare 
le trattative con la Nissan, ma 
solo la notizia di un « no » 
da parte dell'Alfa ad una pro
posta della Fiat, non è priva 
di una puntata polemica nei 
confronti del « concorrente » 
(il colosso torinese) che. vere 

! o no che siano le notizie re
lative a precise « proposte » 

! non ha mai fatto mistero per 
j il suo interessamento alle sor-
i ti dell'azienda milanese, natu-
j ralmente dal punto di vista 

del proprio interesse. 

[situazione meteorologica 
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La fCTtartttdOTK che ha interessato le regioni settentrionali e quelle 
centrali della nostra penisola con particolare riferimento alle Tre Vene
zie e alle regioni adriatiche, si è portata sull'Italia meridionale e tende 
a spostarsi ulteriormente Terso sud-est. AI suo seguito la pressione atmo
sferica è hi graduale anniento e alle quote superiori si sa stabilendo 
osa circolazione di correnti nord-occidentaU. Tale situazione porta a un 
mtgliorafMCuto delle condizioni del tempo e sull'Italia <«**tentrionale e 
•«ll'IUlte centrale la giornata odierna sarà caratterizzata da scarsa 
attività nuvolosa alternata ad ampie zone di sereno. Oneste ultime com
portano Mite pianure del nord e sulle vallate del centro U intensincazioae 
•ella nebbia, che In formazioni estese ed accentuate ridurrà sensibilmente 
la risibilità specie durante le ore notturne e" quelle della prima mat
tina. Sulle regioni meridionali Inizialmente annuvolamenti irregolari a 
tratti accentasti ed associati a qualche precipitazione ma con tendenza 
a graduale miglioramento. La temperatura è in diminuzione prima al 
nord poi ai centro mentre rimarrà invariata sull'Italia meridionale. 

Sirio 


